
  Italia senza memoria
Il futuro è nella scuola

  

iviamo di retorica e dimentichia-
mo in fretta tutto. Questa è la
conseguenza della mancanza di

cultura. Bisogna puntare tutto sulla
scuola e sulla classe insegnante altri-
menti non ne usciremo vivi.

Paolo Rosa

  Orso M49, io credo
che sia già stato ucciso

  

orso M49, oltre che campione
di salto in alto, deve essere do-
tato di grande furbizia: ora che

ha letto l’ordinanza della sua condan-
na a morte, ha pensato bene, per non
farsi rintracciare, di smettere di sbra-
nare pecore ed asini e tenersi alla larga
dai luoghi dove annusa odore di fore-
stali che sa essere pronti alla sua fu-
cilazione!
Io sono convinto che l’orso M49 sia
già stato ucciso, che vivo non sia mai
arrivato al Casteller e che a Piazza
Dante si sia architettato la cattura e
la rocambolesca evasione per evitare
un nuovo caso Daniza.
Quando vedrò M49 catturato vivo,
chiederò scusa a Fugatti per non aver-
gli creduto, nel frattempo rimarrò nel-
la mia convinzione.

Bertotti Gianfranco

  È difficile essere ottimisti
sul futuro del mondo

  

o letto l’intervento del profes-
sor Giovanni Pascuzzi dal titolo
«Messaggio sbagliato ai giovani.

Mondo diviso tra perdenti e vincenti».
Condivido quanto esposto nel dialogo
con un suo alunno impegnato a pre-
parare la tesi prendendo fra il resto
lo spunto dal libro di Alec Ross «Il no-
stro futuro. Come affrontare il mondo
nei prossimi vent’anni». Sono pessi-
mista come del resto ogni persona re-
sponsabile dovrebbe essere in un
mondo che sta soffrendo nonostante
il “progresso”, perché la storia ci in-
segna che nei periodi di decadenza
solo “gli idioti gozzovigliano”, per dirla
alla Vittorino Andreoli. 
Sia chiaro, pessimista per questa so-
cietà, ma ciò non vuol dire che dopo
non ce ne saranno altre. La specie
umana non si estinguerà, pazzoidi in-
dividualisti o catastrofi nucleari per-
mettendo, come pure la terra, più o
meno arida, continuerà a girare intor-
no al sole, ma comunque a naso sento
di dover dire che ben poco avrò da
condividere. Credo che l’uomo non
abbia ancora capito, dall’homo sa-
piens sapiens in poi, la cosa più natu-
rale e normale che esiste al mondo,
vale a dire che si nasce, si muore e fi-
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Nel 1200, con il principato vescovile,
iniziò l’attività mineraria in Trentino.
Il principe vescovo Vanga nel 1208
emanò il regolamento minerario che
fu il primo in Europa. Nel 1500 a Tenna
fu trovato un edificio nel quale veniva
lavorato anche il rame proveniente
da Calceranica. Nella profonda valle
scavata dal torrente Mandola sono
stati scoperti i minerali. Nei documen-
ti del ‘700 si rileva che dalla miniera
di Calceranica si otteneva vetriolo,
zolfo, argento, oro e la pirite, che ma-
cinata dava la sugarina-assorbente
per l’inchiostro.Nel 1800 la pirite fu il
minerale più estratto fino all’alluvione
del 1882 che provocò distruzione. Nel
1901 fu aperta una miniera, che però
lavorò solo per un decennio e poi, du-
rante la 1ª Guerra Mondiale, fu milita-
rizzata. Dalla pirite veniva ricavato
acido solforico usato per produrre
esplosivi. Nel 1922 fu creata una So-
cietà Anonima Miniere di Calceranica.
Costruirono una galleria lunga 750 me-
tri che permetteva di raggiungere me-
glio i cunicoli minerari. Nel 1929 la so-
cietà Montecatini acquistò tutto. Per
24 anni l’estrazione della pirite conti-
nuò ad aumentare. Poi il giacimento
si esaurì e nel 1964 la galleria venne
chiusa per sempre. Percorriamo solo
un breve tratto della galleria, perché
ha subito un crollo ed è molto costoso
metterla in sicurezza. La roccia è mi-
cascisto, stratificata e sfaldabile. Mad-
dalena ci spiega il duro, faticoso e pe-
ricoloso lavoro del minatore. Infine,
nella sala della biglietteria, ci presenta
i minerali, anche in polvere, che sono
lì in esposizione. Ringraziamo e salu-
tiamo. Pedaliamo su un bel marcia-
piede recente, che porta dalla riva di
Calceranica fino quasi al lido di Cal-
donazzo. Fiancheggia la spiaggia libe-
ra. Con la ciclabile attraversiamo poi
i meleti di Caldonazzo. Raggiungiamo
il lido di Levico e la breve pausa pran-
zo all’ombra dei tigli. Riprendiamo co-
steggiando il lago di Levico. C’è una
bella sorpresa botanica. Anna ci fa os-
servare nell’acqua le ninfee di tre co-
lori rosa, bianche, rosse. Speciali. Ul-
tima chicca. Arriviamo a Pergine e vi-
sitiamo la chiesetta di S. Carlo, che si
trova a lato della parrocchiale. Ascol-
tiamo la ricca narrazione di Anna. La
chiesa fu costruita nel 1339 e dedicata
a S.Nicolò. Fu usata per celebrare le
messe in tedesco per gli abitanti della
val dei Mocheni. Nel 1615,quando fu
ristrutturata e girata, fu dedicata a
S.Carlo Borromeo. Sono stati trovati
preziosi affreschi gotici del 1400, at-
tribuiti al pittore Venceslao, l’artista
che dipinse torre Aquila a Trento. Nel-
la cappella ha illustrato la vita di S.Ni-
cola, nella sacrestia ha raffigurato al-
cuni santi, tra i quali S.Caterina d’Ales-
sandria, che ha come simbolo del mar-
tirio la ruota spezzata, ed è anche pa-
trona dei ciclisti! Grazie di tutto.

Armanda Ravagni - Trento

nita lì. Si nasce tutti uguali però, ce lo
dice il momento della nascita, venia-
mo alla luce tutti allo stesso modo
senza distinzione tra uomo o donna,
in Europa e in Africa o in ogni altro
continente. È questa realtà che do-
vrebbe essere recuperata, tanto ovvia
e però dimenticata. Inutile ricostruire
i motivi che hanno portato gli uomini
a dividersi rinunciando all’essenziale
per la loro vita, come individui e come
società. Penso che le cause siano tan-
te, la paura dell’ignoto e della morte
in primo luogo, paura che ha giustifi-
cato il potere rassicurante di pochi
per garantire “la pace e la tranquillità”
dei molti, in realtà la divisione tra “vin-
centi e perdenti” di cui si parla ancora
oggi nell’articolo di Pascuzzi. Le disu-
guaglianze sono così entrate un po’
alla volta nell’inconscio collettivo e
l’uguaglianza fra gli uomini è stata qua-
si ovunque demonizzata o, qualora
qualcuno avesse provato a renderla
possibile, avversata in tutti i modi fino
a distruggerla. Siamo così arrivati fino
a noi e, come sappiamo, parliamo an-
cora di arrabattarci per poter vincere
e non finire tra i perdenti. Niente di
nuovo sotto il sole, anzi sì, perché
sembra che la pacchia stia finendo
anche per i vincenti. Non ci vorrà mol-
to tempo, dicono gli esperti. I cambia-

menti climatici e l’imprevedibilità del-
la scienza e della tecnica incombono.
Che fare? Per me siamo giunti al punto
che vede l’uomo non più in grado di
spadroneggiare a suo piacimento. Sta
perdendo il primato sulla natura. Cre-
do che niente sarà più come prima.
Clima, ambiente e tecnica a parte, che
stanno andando per conto loro, sono
più gli aspetti umani con i valori del-
l’umanesimo che mi preoccupano.
Prevale l’individualismo, a scapito dei
valori di solidarietà, uguaglianza, sen-
so del limite, giustizia, accoglienza,
tolleranza fondata su dubbi e non su
certezze, valori aggreganti insomma
al posto di tutto ciò che sa del famoso
“mi sono fatto da me” e dell’incomu-
nicabilità che la tecnologia favorisce
rendendo tutto virtuale a discapito
dell’umano. Il giovane interlocutore
del professor Pascuzzi rappresenta
per questo una speranza: prendere
coscienza, garantire il vero senso della
vita, fondato su valori condivisi, pena
il prevalere di realtà conflittuali e di-
struttive almeno per l’uomo, in un uni-
verso che continuerà comunque il suo
viaggio nel tempo: per l’immensità
dello spazio l’uomo non è mai stato e
non sarà, neppure nei miliardi di anni
futuri, indispensabile.

Luciano Giovannini - Trento

  Escursione in bici
lungo la Valsugana

  

uesta è l’escursione estiva con
il programma predisposto dalle
due associazioni Fondo Am-

biente Italiano e Federazione Italiana
Amici della Bici, che sosteniamo. Sa-
bato 13 luglio abbiamo percorso in bi-
ci le ciclabili che costeggiano i due
grandi e noti laghi del Trentino, il lago
di Caldonazzo e quello di Levico. La
guida del FAI è Anna e capogruppo
per la FIAB è Monika. Interessanti le
novità vissute. Superata la stazione
di Pergine, Anna ci fa percorrere stra-
dine di campagna dove vediamo le
coltivazioni di fragole, mele, e dopo
una salita, anche le famose ciliegie di
Susà. Ci guadagniamo pure la vista di
un bel campo di girasoli, della piazza
con le case antiche a schiera dipinte
con vari colori, dei portoni con l’arco
e la bella veduta del lago di Caldonaz-
zo. La discesa ci fa arrivare veloce-
mente a Calceranica. Lì visitiamo la
miniera di pirite con Maddalena,
esperta guida geologa. La spiegazione
dura 45 minuti.
Ascoltiamo con interesse la storia.
Presso il Maso Fusina sono state tro-
vate scorie di fusione preistoriche!
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Questo mix di presenze complementari
costituisce una delle caratteristiche più
vitali ed apprezzate della nostra
Comunità.
L’azione istituzionale della Provincia
Autonoma - almeno per come abbiamo
cercato di intenderla noi - ha avuto il
compito di custodire, accompagnare e
far crescere questa preziosa risorsa
comunitaria. Sono state approvate
specifiche Leggi Provinciali, che hanno
garantito sostegno ai vari progetti;
specifiche iniziative “di sistema”, quali ad
esempio il Centro di Formazione; sintonia
con gli obiettivi nazionali e
internazionali.
Si è così progressivamente rafforzata una
“via trentina” alla cooperazione
internazionale, i cui pilastri fondamentali
sono la diffusa partecipazione della
società civile e delle comunità locali; la
costante “educazione alla mondialità”
intesa come obiettivo centrale di politica
culturale; la collaborazione con la
straordinaria rete dei Missionari Religiosi
e Laici trentini; l’alleanza tra
Organizzazioni no profit, Provincia,
Comuni, Università, Enti di Ricerca; la
sinergia tra dimensione del Volontariato
e dimensione anche professionale per un
certo numero di persone orientate ad

esperienze lavorative in questo settore;
l’attenzione - più recente ed ancora in
nuce, ma pure prevista dalle nostre
norme - alla possibile sinergia con il
sistema locale delle imprese.
I risultati sono evidenti in tantissime
località del Sud del Mondo, nelle quali la
presenza trentina ha concorso
concretamente a migliorare la vita di
tante comunità e a far apprezzare questo
nostro spirito di solidarietà operosa e
lungimirante. Al pari di come la nostra
Protezione Civile ha sempre fatto - nel
suo campo - nelle situazioni di emergenza
in Italia e all’estero.
Se tutti i Paesi Europei (Italia in primis,
purtroppo) avessero fatto in questi anni
uno sforzo culturale, politico e
finanziario proporzionato a quello del
piccolo Trentino, la situazione dell’Africa
e della sponda Sud del Mediterraneo
sarebbe oggi assai diversa, anche con
riferimento alla pressione migratoria. 

Naturalmente, nessuna esperienza
positiva può vivere sugli allori ed anche
in questo campo è fisiologico e
necessario adeguare continuamente
obiettivi e strumenti. Porsi questo
obiettivo è più che legittimo - in via di
principio - per una nuova Giunta
Provinciale.
Tuttavia, occorre essere coscienti che si
interviene su un tessuto vivo, ricco di
umanità e di generosità, che non deve
essere in nessun modo mortificato.
Le Organizzazioni di Cooperazione non
sono “portatrici di interessi particolari”
verso i quali applicare misure ordinarie
di contenimento della spesa pubblica.
Sono espressioni della società trentina
che operano per conto della Comunità,
sulla base dei suoi antichi e costitutivi
valori di solidarietà, nella
consapevolezza che “il Trentino non è
un’isola”. Sono “partner” della Provincia
Autonoma, non semplici destinatari

passivi di provvidenze.
In questo senso - ci permettiamo di
sottolineare - l’abrogazione della norma
di Legge che vincola lo 0,25 per cento
delle Entrate Ordinarie della Provincia ad
iniziative di Cooperazione allo Sviluppo
sarebbe un grave errore di visione e di
impostazione.
Quella norma è stata una scelta “di
sistema”. Ha inteso sancire una opzione
di lungo periodo, oltre la durata delle
varie Giunta in carica, proprio per
superare alla radice uno dei limiti più
negativi della politica occidentale verso il
Sud del Mondo: il carattere episodico, a
mordi e fuggi, delle azioni di solidarietà. 
La “Cooperazione di Comunità” - l’unica
veramente efficace, assieme alle grandi
scelte di politica globale - esige
continuità, progressiva conoscenza dei
contesti, formazione e paziente impegno
nel tempo. Caratteristiche che il Trentino
ha costruito in tanti anni e che sarebbe
davvero un segnale pessimo e poco
lungimirante compromettere.

Lorenzo Dellai
Già presidente della Provincia

Iva Berasi
Già assessore provinciale all’Emigrazione,

Solidarietà Internazionale
Lia Beltrami Giovanazzi

Già assessore provinciale
a Solidarietà Internazionale e convivenza

Il dibattito
Coop internazionale da sostenere

LORENZO DELLAI, IVA BERASI, LIA BELTRAMI

La foto del giorno

Il lago di Molveno da cima Soran, Brenta meridionale, nella foto della nostra lettrice Cristina Oberosler
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